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Francesco Avella


 


Una Mente Senza Dio


 


 


 


Dedicato a tutte quelle persone che cercano


di esaltare il proprio io, combattendo


contro i demoni della tradizione.


 


 


 


«Con pochissime eccezioni, la religione che l’uomo accetta è la stessa professata dalla comunità dove vive, sicché è l’influenza dell’ambiente che lo spinge ad accettarla.»


(Bertrand Russell, Perché non sono cristiano)


 


«L’uomo non può rimanere sempre bambino, deve alla fine avventurarsi nella “vita ostile”.


Questa può essere chiamata l’educazione alla realtà.»


(Sigmund Freud, L’avvenire di un’illusione)


 






Prefazione


 


 


 


Nel mondo si parlano quasi settemila lingue, mentre le religioni, contando tutte le varianti, sono molte di più.


Domanda: quanti italiani hanno scelto di nascere in Italia?


Nessuno,  ovviamente.


Nemmeno uno di noi ha deciso di nascere, né tantomeno ha potuto scegliere in quale parte del mondo venire al mondo; di conseguenza, nessuno sceglie quale lingua madre avere, nessun italiano ha scelto di imparare a parlare prima la lingua italiana.


E ora veniamo alla religione: quanti cristiani, musulmani o induisti hanno scelto di nascere in una famiglia cristiana, musulmana o induista?


Ovviamente nessuno, per lo stesso motivo spiegato prima.


Quindi, siccome quasi tutti i credenti si limitano a continuare a seguire la religione tramandata dalla famiglia di nascita, ne consegue che, quasi tutti, sono diventati cristiani, musulmani o induisti per lo stesso adattamento dovuto al caso che si verifica per la lingua madre.


Certo, ci sono anche le conversioni, ma quest’ultime sono comunque limitate alle religioni conosciute dal singolo credente, e quanti conoscono abbastanza bene anche solo le dieci religioni dominanti?


La maggior parte dei credenti non ha mai sentito parlare di religioni come il Falun Dafa e le Sikhismo, eppure parliamo di due tra le dieci religioni più diffuse al mondo; senza contare che, anche se per assurdo un cristiano nato in una famiglia cristiana conoscesse tutte le religioni del mondo, non avrebbe comunque una mente libera e imparziale per poter scegliere in modo obiettivo, perché sarebbe comunque legato alla religione cristiana a causa dell’indottrinamento derivante dalla famiglia.


In poche parole, solo quei credenti che non sono nati in una famiglia/società legata ad una particolare religione possono dire di aver scelto davvero senza aver subito condizionamenti, mentre la stragrande maggioranza si trova in una posizione molto simile a quella che si verifica per la “scelta” della lingua madre.


Si potrebbe dire lo stesso per il patriottismo: tutti gli italiani che amano l’Italia e le tradizioni italiane, se solo fossero nati in Francia o in Germania, avrebbero amato appunto questi altri due paesi e le relative tradizioni, fregandosene di quelle italiane.


Serve una fottutissima laurea in sociologia o psicologia per capire una cosa tanto semplice?


No, ciò che occorre sono cinque minuti da usare stando seduti in poltrona e pensare.


Cinque, fottutissimi, minuti...


 


Attraverso i pensieri di Franco Eremita, il lettore rifletterà proprio su questi aspetti.


Franco, psicologo e ateo convinto, si affeziona ad una ragazza giapponese che, a causa di un incidente stradale, entrerà in coma e in seguito morirà.


Lo psicologo dovrà lottare per mantenere il controllo sulla realtà, lotta che inizierà a diventare dura quando l’amica defunta gli apparirà prima nei sogni e poi nella realtà, portandolo a rivalutare la sua posizione su Dio.


Nel romanzo, la fabula è spesso messa in secondo piano per dare risalto alla mente senza Dio del protagonista, ai suoi pensieri razionali, espressi sia tramite monologhi interiori che con il flusso di coscienza, la tecnica narrativa resa famosa dallo scrittore James Joyce.


Una mente senza Dio è, in sintesi, un romanzo che racconta l’ateismo tramite l’introspezione del suo protagonista.


Del resto, chi meglio di uno psicologo ateo potrebbe spiegare le motivazioni legate alla superstizione divina?






 






I


 


 


 


Ecco l’ennesimo paziente che sembra aver problemi legati all’imposizione religiosa ricevuta dalla famiglia.


I credenti non vogliono mettersi in testa che i figli devono essere lasciati liberi; solo senza subire influenze potranno scegliere consapevolmente una religione da seguire.


Invece, spesso vengono condizionati fin da piccoli, con la conseguenza che, quasi sempre, un cristiano diventa tale solo perché nasce per puro caso in una famiglia cristiana.


 


«Quindi, ritiene che sia giusto avere altri figli?» domandai. «Certo, però mia moglie non vuole più saperne, mi sta facendo fare brutta figura con i miei cugini!» rispose il paziente con tono adirato.


«Ma ormai avete cinque figli, non crede siano abbastanza?» gli domandai, ma lui scosse il capo.


«Dio ha detto “andate e moltiplicatevi” ed io mi sento ancora in grado di darmi da fare.» rispose.


Mi guardò negli occhi, non dissi nulla e continuò.


«I miei due cugini hanno entrambi sei figli e probabilmente ne avranno altri se Dio lo vorrà.» mi spiegò.


Abbassò il capo e si mise una mano tra i capelli.


«Non deve pensare alle scelte altrui» gli dissi, «pensi invece a sua moglie, non se la sente di avere altri figli... ormai avete procreato abbastanza, dedicate il resto della vita a crescere con amore i figli che avete già.» dissi con tono amichevole.


Continuammo a discutere per una decina di minuti, poi la seduta terminò e tornai a casa. Mi preparai una cena leggera che consumai guardando la televisione.


 


La maggioranza delle persone non riesce a stare da sola, ha un disperato bisogno di fare tante chiacchiere; a me, invece, interessava fare discussioni profonde con poche persone.


Per ironia della sorte, il mio migliore amico era un fervente cattolico che leggeva la Bibbia quasi ogni sera; lavorava come inserviente nella stessa clinica dove esercitavo la professione di psicologo.


Dopo aver finito di guardare la televisione, accesi il computer e andai sul mio sito “Ateo Corporation”.


Molte persone sostengono che i rapporti interpersonali su internet siano superficiali, ma per me non era così, infatti le discussioni più profonde della mia vita le avevo fatte proprio sul web; andare in un bar e chiacchierare del più e del meno sarebbe assurdo per me, al massimo potrebbe interessarmi osservare le persone. 


A questo mio atteggiamento dovevo aggiungere anche un totale disinteresse per il calcio ed altri interessi popolari; se la stragrande maggioranza degli uomini aveva una squadra del cuore, io avevo la passione per l’animazione giapponese ed i libri.


Rimasi al computer fino alle due di notte prima di andare a dormire; potevo permettermelo perché il giorno successivo non dovevo lavorare.


Il giorno dopo, mi svegliai quasi all’ora di pranzo e mi preparai del ramen istantaneo; guidavo per chilometri solo per andare a comprare le confezioni in un ristorante giapponese dove le vendevano ad un buon prezzo. 


Prima le ordinavo su internet, ma avevo smesso di farlo dopo essermi trasferito a Roma, perché nello stesso ristorante avevo fatto amicizia con una ragazza giapponese di venticinque anni; ci avrei provato con lei, se solo non fosse stata lesbica.


Mangiai il ramen guardando la televisione. 


Era domenica, il Papa era presente in diverse reti con tanto di folla adulatoria; c’erano anche numerosi bambini, i quali si trovano lì non per una loro scelta, ma semplicemente perché erano nati in una famiglia cattolica.


Se quei bambini fossero nati in India, invece di credere in Gesù avrebbero creduto in Krishna e invece delle preghiere avrebbero recitato i mantra.


Esistono bambini che nascono in una famiglia cristiana o induista, ma ad essere cristiani e induisti non sono i bambini, bensì i loro genitori, ed è questo che i credenti dovrebbero mettersi in testa: nasciamo tutti atei, proprio come nasciamo senza credere in Babbo Natale, nell’oroscopo e in tante altre cose di cui veniamo a conoscenza solo in seguito.


Terminato il pranzo, presi il PC portandomelo fuori al balcone dove avevo disposto un tavolino ed una sedia, quindi cominciai a lavorare sul profilo del paziente che avrei rivisto il giorno successivo.


 


La mattina seguente mi recai alla clinica, ero in anticipo e feci un giro per trovare il mio amico cattolico; lo vidi mentre passava la lucidatrice.


«Manuel!» gridai, lui si girò.


«Ciao Franco! Occhiali nuovi?» mi rispose.


«Già, sia le lenti che le montature sono più sottili, si abbinano meglio con il profilo del mio pizzetto, non trovi?» dissi con tono scherzoso, poi cambiai argomento.


«Hai visto il nuovo anime che ti ho dato ieri?» gli chiesi, riferendomi ai DVD con qualche puntata piratata dei miei anime preferiti.


«Ho visto solo i primi due, uno più violento dell’altro!» mi rispose sorridendo.


«Non ti preoccupare, più avanti la storia diventa meno violenta e più commovente.» risposi, poi guardai il mio orologio; ormai era ora di andare, quindi lo salutai e mi recai velocemente in ufficio, il mio paziente era appena arrivato, andai verso di lui e lo feci accomodare sulla poltrona.


Era un uomo di mezza età, brizzolato e con un aspetto trasandato; questa era la sua seconda seduta, dalla prima capii che aveva problemi di controllo. Purtroppo, sua moglie era morta durante il parto, e nemmeno la figlia che portava in grembo si era salvata.


«Allora Alessandro, ha seguito i consigli che le ho dato?» chiesi con tono calmo, ma il suo sguardo restò fisso sul pavimento, quindi continuai a parlare.


«Non si preoccupi, si sfoghi pure e mi dica tutto quello che ha dentro.» aggiunsi.


«Perché il Signore me le ha portate via?» disse con voce tremante, alzando lentamente il capo.


Decisi di sfruttare il “Signore” per incoraggiarlo.


«Forse, a volte Dio decide di anticipare i tempi» spiegai con voce triste, «ma anche se è doloroso, non possiamo fare altro che accettare le tragedie, possiamo controllare ben poco della nostra vita.» dissi.


«Non ci riesco» rispose alzando il tono della voce, «non posso vivere senza mia moglie...» mi spiegò.


Decisi di usare la figura della moglie.


«È proprio per sua moglie che deve riprendere il controllo della sua vita; provi a pensarci, forse lei la sta guardando dal cielo con in braccio sua figlia.» dissi, ma lui scosse il capo.


«Non so più se credere in Dio.» disse, subito dopo si lasciò andare sulla poltrona.


«Anche se Dio non esistesse, sua moglie non avrebbe mai voluto vederla soffrire» osservai, «quindi il punto è sempre lo stesso: deve riprendere il controllo, deve farlo sia per lei che per la memoria di sua moglie.» conclusi.


Cercai di non farmi condizionare troppo, perché per aiutare le persone dovevo avere il cuore calmo come l’acqua immota, come quello di Toki di Hokuto no Ken.


Terminati gli impegni di lavoro, tornai a casa e cominciai a stirare la camicia blu che avevo messo da parte; questa sera dovevo uscire con la mia amica giapponese.


Feci una doccia veloce e mi sistemai il pizzetto con le forbici, modellai i capelli con una noce leggera di gel e mi lavai i denti, poi mi misi la camicia blu appena stirata, un paio di jeans chiari e scarpe scure.


Mi arrivò uno squillo sul cellulare e mi recai fuori; la mia amica era appena arrivata con la sua auto, dovevamo usare la sua perché la mia era in officina per delle riparazioni.


«Sei arrivata in anticipo, hai fatto presto a scappare dalla polizia!» le dissi appena entrato in macchina.


Spesso la stuzzico facendo l’idiota e creando storie, è il mio modo di scherzare, ormai ci è abituata.


«Certo, nel portabagagli ho il corpo di un bambino che ho investito poco fa!» rispose Midori sorridendo.


«Allora prima di andare a mangiare seppelliamo il corpo da qualche parte, anzi buttiamolo nel fiume, ma dobbiamo trovare dei sassi da legargli addosso per farlo affondare» le risposi.


«Uno di questi giorni butterò te nel fiume!» esclamò lei.


Andammo in pizzeria e ci sedemmo in un tavolino isolato.


Per me ordinai una pizza con il salame piccante mentre lei ordinò una pizza con provola e insalata, così sfruttai l’occasione per dire una delle mie solite battute idiote sul suo nome; in giapponese “Midori” significa “verde”, quindi feci una battuta legando il suo nome al colore verde dell’insalata.


Dopo aver mangiato, uscimmo dalla pizzeria e andammo nel parco vicino per sederci su di una panchina, così cominciammo a discutere di varie cose, anche di Dio.


«Hai visto l’ultimo video che ho caricato sul mio sito?» domandai, lei mi rispose di no e si sistemò i capelli.


I suoi capelli mi piacevano molto: erano corti, lisci e soffici, di un nero molto intenso che sembrava inglobare ogni cosa, come un buco nero.


«Nel video faccio un paragone tra Dio e le figure fantasy; ho chiesto ai credenti che spesso vengono a contestarmi di dimostrarmi che Dio è più reale delle fate e degli elfi.»


Mi guardò accennando un sorriso e continuai la spiegazione.


«Esseri come le fate e gli elfi sono inconfutabili, la scienza non può dimostrare la loro inesistenza in modo assoluto, esattamente come per Dio.» le spiegai.


«Ma questo non dimostra che Dio non esiste.» osservò lei.


«Hai ragione, ma nulla di concreto rende Dio più reale delle figure fantasy che molti negano senza troppi problemi, capisci cosa voglio dire?» terminai, ma non sembrò convinta e mi disse che non potevo mettere sullo stesso piano Dio e gli elfi. 


«Dio può essere considerato la credenza più importante e profonda per gli esseri umani, ma in realtà niente la rende più reale delle altre credenze.» le risposi.


«Capisco cosa vuoi dire, ma preferisco rimanere nel dubbio.» mi rispose.


«Anche voi agnostici siete un po’ incoerenti, perché dovreste sospendere il giudizio su tutte le credenze a questo punto, non solo su Dio.» dissi accennando un sorriso.


«Ma tu vuoi mettere Dio allo stesso livello di esseri presenti nelle favole per bambini e questo non è coerente, non credi?» ribatté con tono vittorioso.


«Non è così: i Celti, ad esempio, credevano sia nelle fate che negli elfi, quindi sono figure legate anche a credenze per adulti; se poi queste figure non ti piacciono, ci sono molte superstizioni ancora diffuse, il discorso non cambia.» replicai.


Il motivo per cui le persone credono nell’oroscopo o nel malocchio è lo stesso che porta a credere in Dio, ovvero l’esigenza, a volte irresistibile, di credere in qualcosa che va oltre i nostri sensi. 


Anche se un giorno la scienza riuscisse a spiegare tutto, ci sarebbero comunque credenti in Dio, perché ciò che spinge gli uomini a credere in questo essere immaginario non sono i vuoti della scienza, ma il bisogno infantile di sentirsi creati e amati da qualcuno, di essere stati scelti per uno scopo superiore, di essere, appunto, importanti e speciali.


Credersi speciali e creati da una volontà superiore; credere di vivere in eterno in un luogo speciale creato per noi; seguire, quasi sempre, la religione della famiglia/società di nascita.


Arroganza, paura della morte e indottrinamento: questa è la vera trinità divina!


La verità è che Dio potrà anche essere la credenza più diffusa e profonda, ma niente la rende più reale delle miriadi di credenze ancestrali create dall’uomo, poiché anche Dio è frutto della mente umana, ed è uno dei frutti più marci.


 


Tornammo a casa e Midori restò da me; dormimmo nello stesso letto senza problemi, ormai eravamo diventati amici molto intimi, anche se a me sarebbe piaciuto andare oltre.


La mattina seguente mi alzai prima per preparare la colazione a Midori, prima di salutarci mangiammo insieme.


Dopo il lavoro andai a riprendere la macchina in officina, quando tornai a casa mi connessi subito sul mio sito.


A volte, ricevevo critiche anche da parte di atei che mi accusavano di esagerare, perché secondo loro gli atei dovrebbero starsene in disparte, ma non condivido per nulla, anzi: dopo millenni di imposizioni religiose, è arrivato il momento di dire chiaramente che ci siamo rotti i coglioni!


Le regole religiose devono valere solo per chi sceglie di seguire la religione, non per tutti.


Se vuoi essere cristiano o musulmano, allora sei libero di vivere secondo le regole cristiane e musulmane, ma questo vale per te che scegli appunto di far parte di queste religioni, non per tutte le altre persone, ma spesso e volentieri i credenti pretendono che tutti accettino la morale stabilita dalla sua religione.


Alcuni sono convinti che anche l’ateismo sia un atto di fede, cosa ovviamente falsa e ridicola, perché sarebbe come dire che noi abbiamo l’hobby del non avere un hobby, oppure che pratichiamo lo sport del non fare sport.


Un ateo è semplicemente un tizio che, dopo aver lanciato la monetina, sceglie sempre “testa” al posto di “croce”.


Come disse Euclide, “ciò che è affermato senza prova può essere negato senza prova”, quindi è chi afferma che deve portare prove, non chi nega, ed io mi limito a negare le affermazioni dei credenti che affermano senza avere prove.


In passato, le divinità io venivano usate per spiegare tutto: per i Greci, li mandava Poseidone quando era in collera; per gli Indiani la colpa era di un serpente incaricato da Vishnu di sostenere la terra; per i popoli asiatici invece la colpa era di una divinità dalle sembianze di una rana gigante che viveva al centro della terra... 


 


Ormai mancava poco al termine del contratto con la clinica ospedaliera, stavo pensando di andare a lavorare altrove e di trasferirmi in un appartamento più decente, con uno spazio dove creare uno studio professionale.


Alla fine scelsi di rinnovare il contratto per un altro anno, in questo modo avrei messo da parte i soldi per poi avere più possibilità di mettermi in proprio.


Arrivò l’estate; volevo andare da qualche parte ma cambiai idea guardando il telegiornale. In Lombardia c’era stato un terremoto che aveva fatto molte vittime, in particolare nelle zone di Milano.
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